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Versione teatrale del romanzo di Perez Galdos 

Due attrici in scena 
per fare una Tristana 

ROMA — Ck)loro che cono­scono il siciliano Giuseppe Liet­ta come professore imiversita-rio 0 come critico teatrale ri­marranno un po' sorpresi dal fatto che saltiiariamente — ma negli ultimi tempi con più meto­dicità — si sia dedicato alla rea­lizzazione di spettacoli, proba­bilmente spinto dall'esperienza cognitiva di prima mano fina­lizzata a comprendere l'analisi e lo studio dei processi dram­maturgici. 
Fatta questa brevissima in­troduzione, diremo che il suo ultimo allestimento «Tristana», tratto dal romanzo epistolare di Perez Galdos (1843-1920). attual­mente in scena al Teatro Poli­tecnico, dopo aver partecipato al Festival di Santarcangelo la scorsa estate, rientra in alcune tendenze volte a ricercìire pos­

sibilità precipuamente lettera­rie attraverso pratiche conti­gue al teatro, quali ad esempio ricognizioni verso il linguaggio cinematografico. Ricorderemo che il rc^manzo dell'autore spa­gnolo, pi r l'abbondanza dì dia­loga chi" ben si prestano ad ima struttura drammaturgica e per lo stile piano e dimesso, è stato capace di evocare il lessi­co di Bunuel proprio per le frange effettive del vissuto. 
n film, che fa parte dei capi­saldi della filmografia bunue-liana, segna per così dire il ri­tomo del cinema al romanzo at­traverso un adattamento che ri­spetta l'origine letteraria; mentre l'esatta identificazione del personaggio è stata Catheri­ne Deneuve, attrice capace dì possedere nei tratti del suo vol­to angelico l'ambiguità della doppia anima. 

Non a caso il ruolo di Trista­na — afferma liotta regista —ritrattista dello spettacolo — è interpretato da due figure femminili (Carmen Esposito e Uliana (Devenini) con differenti caratteri espressivi, insieme narratrici e protagoniste di questo racconto-monologo pati­nato all'albumina con viraggi d'epoca (costimii di Silvana Vialli). 
Dunque è una messa in scena tutta giocata su un duetto spe­culare, finalizzata ad evocare epifanie di borghesi che perdo­no gli attributi della loro classe sociale attraverso la menoma­zione fisica: Tristana, soffrendo un ruolo di pensatrice seducen­te, piega il corpo' da un lato e avanza sulla scena zoppicando visibilmente aiutandosi con un bastone, mentre l'altra attrice diventa segno di un travaso di coscienza, misura eguale e dì-suguale che si pone come agen­te fondamentale del transfert drammaturgico. I dialoghi ri­percorrono la storia di Tristana e Don Lope, dapprima rievocan­do la morte della madre, poi l'abbandono dell'innamorato Horacio; nel finale veniamo in­formati della morte di Don Lo­pe attraverso il recitativo dì Tristana che ci rimanda a quel­lo cinematografico di Bunuel con la storia che viene ripercor­sa specularmente a ritroso. 
Tristana, confrontandosi con la Tristana che vorrebbe esse­re, progetta di vendicarsi del suo carnefice. Naturalmente in scena ciò non accadrà in quan­to la sua libertà è destinata ad essere solo sognata: rimane in-\'ischiata nella trama di ricordi che ha ordito contro Don Lope. 
Più che uno svolgimento ba­sato sul susseguirsi di una vi­cenda questo allestimento pre­senta una minuta introspezione psicologica senza soluzione di continuità, contornata da un luogo scenico costituito da ele­menti di minuto mobile quale trovarobato affettivo che ben si adatta alla narrazione evocata dalle due sensibili interpreti le quali ci restituiscono un archi­no di pose filtrate da velate luci monocromatiche. 
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